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Carissimo Lello,

la raccolta delle tue poesie è come un sorso d’acqua pulita, trasparente, che si è formato in montagna e scorre tra campi e boschi ancora non contaminati. Pulizia e trasparenza sono i caratteri della sincerità e del disinteresse.

E la tua poesia è sincera e disinteressata.

L’amore per la tua città… Ma è solo l’amore per Napoli che canti? Canti ben altro: canti l’onestà, la sincerità, la lealtà, il senso civico, tutte virtù che sembrano sparite per sempre. Non è vero: ci sono ancora poeti, come te, che sognano una città tornata bellissima, una comunità semplice ed allegra come è stata un tempo, un ambiente pulito e non inquinato. E se sognare è desiderare, prima o poi il desiderio piega le cose e si realizza.

Non sei solo, carissimo poeta, a sognare e desiderare il riscatto della nostra città. Molti, più di quanti si facciano vedere e sentire, sognano e desiderano quello che desideri tu. Lentamente, un poco alla volta, il sentimento del bello e del giusto si fa strada e prevale. Tra qualche tempo, non troppo lungo, Napoli riprenderà il suo posto tra le grandi splendide città. Allora il contenuto della bellissima poesia Lampadine fulminate sarà solo un ricordo molto colorito; e la altrettanto bella poesia Primma matina descriverà una condizione continua e costante, che rende felici tutti coloro che torneranno a ritenersi fortunati per vivere nel restituito paradiso terrestre, dove sarà tornata «l’armonia perduta».

Nel resto delle poesie, nelle quali si esplica la stessa nobile passione civile, si costituiscono catene di concetti che legano tra loro tutti i componimenti. L’insieme forma una unità inscindibile, ove – come si è detto – l’amore per la città delle proprie origini ed il più forte ed universale senso morale, reciprocamente connessi, servono a riscattare, in ogni modo, sempre e comunque, la dignità dei napoletani come uomini e come cittadini.

Non è soltanto un auspicio, ma una radicata certezza di un domani migliore. Di ciò, caro Lello, tutti ti devono essere grati.

Un forte abbraccio,

Vincenzo*

Napoli, 12 aprile 2009


PREMESSA

La mia ﬁssazione è questa, che Napoli è una città disgraziata,
in mano di gente senza ingegno e senza cuore e senza iniziativa.
Tutto procede irregolarmente, abbandonato ai peggiori.

Salvatore Di Giacomo, 1886

Il titolo di questo libro è forte ma, tanta più forte, è la rabbia che ho nei confronti di tutti gli scellerati che hanno accoltellato Napoli a tradimento.

Tanto più forte è il disgusto che ho per tutti coloro che hanno permesso un tale scempio. Altro che «mettiteve scuorno». Altro che «sputateve ’n faccia».

Ben altro meritano questi assassini. Pensano di averla fatta franca, tanto alla ﬁne abbiamo memoria corta. Ebbene, no! Qua non parliamo di qualche “bustarella”, di una “raccomandazione”, di “voto di scambio”, di “piccoli favoritismi”. Queste ignoranti-carogne, per un pugno di squallidi quattrini, senza pensare minimamente al male che facevano e al danno e alle conseguenze che ineluttabilmente avrebbero pagato anche i loro stessi ﬁgli e le generazioni ancora a venire, hanno avvelenato la maggior parte delle nostre più belle campagne, hanno inquinato terre che erano tra le più fertili e sane della nostra Italia, e tutti noi napoletani siamo stati messi alla gogna dal mondo intero, e da ﬁgli di «città capitale d’Europa» siamo diventati «gente ’e munnezza».

Ma io credo fermamente nel trionfo della GIUSTIZIA.

Gli empi snudano la spada e drizzano l’arco

per far macello di chi diritto cammina.

Ma la loro spada si ﬁccherà nel loro cuore

e i loro archi si spezzeranno…

Gli empi sono tutti sterminati,

l’avvenire dei malvagi è troncato.

(Salmo 37)

Nella poesia «Uommene» scrivo:

Ciento uommene nfame

scamazzano ’o cielo.

Mille uommene doce

scancellano ’e nnuvole.

Ai tanti “mille uommene doce” dedico le mie poesie per Napoli e, primo fra tutti, le dedico, con ammirazione, riconoscenza e amicizia al carissimo Nicola De Blasi.
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METTITEVE
SCUORNO

Mettiteve scuorno,

sputateve ’n faccia,

uommene ’e niente, fàveze e vennute.

’E Napule, riggina d’ ’e rriggine,

n’avite fatta ’o regno d’ ’a zuzzimma.

Ato che «carta sporca» o carta straccia,

cu ’e mmane voste nchiavecate ’e lota,

’sta terra, ch’era tutto nu ricamo,

è addeventata ’a peggio d’ ’e mmappine,

ha perzo ogni speranza, ogni allerezza,

e addò na vota ce cantava ’o sole

mo è chianto, lutto, spàseme, tristezza.

Pulitece canaglie e mariuole,

senza cuscienzia, senza sentimente,

ammanigliate cu ’e cchiù nfame càntere,

cu ’a peggia razza d’’a mazzamma ’e ll’uommene,

’a terra d’’e ccanzone e d’ ’a poesia

l’avite fatta addeventà nu cesso,

e pe’ na vranca ’e sorde spuorche ’e sango

vuie ve site vennute onore e gloria

d’’o popolo cchiù bello ’e tutto ’o munno

senza addunarve ’e quanto e quantu male

le stiveve facenno,

senza addunarve

ca stiveve accerenno

’o sango vuosto stesso, ’e ﬁglie vuoste.

Ah, delinquente, maleritte, nfame,

Dio

maie v’ha dda perdunà stu tradimento,

avita pavà tutto, caro e amaro,

e d’ ’a streppegna vosta s’ha dda perdere
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